Fascismo: lo statalismo economico e il corporativismo; le guerre di Spagna e d’ Etiopia, l’asse Roma-Berlino, la guerra-

( Cap 11)

Il fascismo e l’economia. ( pag 214-218)

La grande crisi del 29 arrivò anche in Italia, che pure era un’ economia ancora arretrata. Il regime reagì con interventi statali di salvataggio ( a spese pubbliche) delle industrie e delle banche in crisi; fu creato l’ IRI ( Istituto Ricostruzione Industriale, di proprietà pubblica) che comperò molte aziende in crisi, accollandosene i debiti. Il regime attivò, inoltre, un vasto piano di lavori pubblici ( ad esempio: la bonifica delle pianure pontine attorno a Roma) e di edilizia monumentale ( ad esempio a Roma l’EUR, vedi a pag 217) incentivando quindi, con interventi statali, l’economia.

Il fascismo professò sempre il suo attaccamento all’agricoltura ( ruralismo) più per motivi ideologici che economici: la battaglia per il grano ( per raggiungere l’autonomia cerealicola rispetto alle importazioni) a scapito di produzioni agricole più esportabili.

Il fascismo si proclamò corporativo: il corporativismo sostituiva alla contrattazioni tra libere associazioni di lavoratori e di imprenditori, la composizione degli interessi nella corporazione ( associazione di categoria che unisce imprenditori e dipendenti sotto il controllo dello stato). Al di fuori delle proclamazioni ideologiche, il corporativismo si rivelò, nella sostanza, poco incisivo ed estremamente sbilanciato verso i datori di lavoro, a scapito dei dipendenti a cui era statea tolte ogni possibilità di organizzazioni autonome ( sindacati liberi) o di protesta (scioperi o libere manifestazioni)- ( pag 214 – 218).

La guerra di Spagna- pag. 197

 Nel 1936 in Spagna ( dal 1931 diventata una repubblica, con fuga del re Alfonso 8’ di Borbone, padre dall’attuale re Jan Carlos) le elezioni vengono vinte dal Fronte popolare ( repubblicani, socialisti, comunisti, anarchici).  Sette mesi dopo inizia una rivolta militare, capeggiata da Francisco Franco, appoggiato dai monarchici, dai cattolici e dalla falange fascista. Scoppia la guerra civile che dura quattro anni ( fino al 1939) provocando enormi distruzioni e 500 mila morti. Anche grazie alle divisioni tra il fronte popolare, Francisco Franco – el caudillo ( corrispettivo di duce e furer)-   riesce ad instaurare una dittatura clerico-fascista che dura fino alla sua morte ( 1975, quando fu ripristinata la monarchia e la democrazia). La guerra civile di Spagna fu la prova generale della guerra mondiale: una guerra ideologica ( franchisti contro repubblicani) con stragi di civili e aiuti internazionali ad entrambi i fronti : brigate volontarie antifasciste da tutti i paesi europei liberi e dall’URSS,  e brigate fasciste dall’Italia e armi dalla Germania.  Ci furono italiani in entrambi i fronti: la brigate Garibaldi ( antifascisti) e le milizie fasciste. Clamoroso il tremendo bombardamento di Guernica, città basca, ( 1937) da parte di aerei tedeschi: il primo tragico esempio di bombardamento massiccio di civili.

L’imperialismo fascista e la guerra di Etiopia ( 1935-36) pag 219

L’Etiopia ( o Abissinia) era l’unico stato indipendente in Africa negli anni trenta ( gli altri erano colonie); confinava con l’Eritrea  e la Somalia , entrambi italiane. Nel 35 Mussolini decise di invaderela per “trovare un posto al sole” al popolo italiano, cioè per motivi di prestigio e di propaganda ( i ritorni economici furono irrilevanti). La facile guerra si concluse con la proclamazione dell’impero ( che durò fino al 43!) in un delirio di propaganda ( Mussolini come Cesare) che infiammò l’Italia. La Società della Nazioni condannò l’Italia come stato aggressore ( come in effetti era) e la punì con delle sanzioni economiche, che spinsero ancor di più il regime verso la politica dell’autarchia  ( l’autosufficienza economica: un fallimento) e la propaganda  fascista ( le “inique sanzioni” che ingiustamente mortificano l’Italia ). 

Un effetto della guerra d’Etiopia fu un avvicinamento del fascismo al nazismo ( l’asse Roma Berlino, poi trasformato nel Patto d’acciaio). Triste  conseguenza di questa alleanza  furono del leggi razziali, per cui gli ebrei italiani furono discriminati e perseguitati: una ferita insanabile ai principi di uguaglianza affermati dallo Statuto albertino (ancora in vigore). Solo la chiesa cattolica obbiettò ( anche perché le leggi razziali consideravano gli ebrei una “razza” non una confessione religiosa, e colpivano anche gli ebrei convertiti al cristianesimo).

Verso la guerra ( cap 13)

La situazione europea stava diventando, alla fine degli anni ‘30, sempre più tesa: il nazismo era sempre più aggressivo: l’anschuss ( l’unione con un plebiscito) dell’Austria con la Germania ( 1938) , la questione dei Sudeti ( tedeschi che vivevano in Cacoslovacchia) con l’annessione dell’intera regione ( trattato di Monaco).  L’ accondiscendenza  inglese e francese, anziché calmare Hitler, ne aumentavano gli appetiti. Nel 39 Hitler   rivendicò il possesso di Danzica, città polacca che rompeva la contiguità territoriale tedesca. Dopo un clamoroso accordo diplomatico di non aggressione con l’URSS ( e una clausola segreta di spartizione della Polonia) la Germania attaccò, il 1 settembre 39, la Polonia, provocando l’immediato intervento della Francia e del Regno Unito. Era L’inizio della guerra mondiale. Mussolini preferì, per il momento, diciararsi neutrale ( non belligerante); Le truppe del III reich ( Germania e Austria) ebbero, nel 39 e nella primavera del 40, dei risultati clamorosi: la Polonia viene occupata in poche settimane e nella primavera furono occupate Belgio, Olanda e Francia: il 14 giugno i tedeschi entravano a Parigi e veniva firmato un armistizio che divideva la Francia in due: una parte direttamente controllata dai nazisti e una parte con  apparente sovranità autonima ( ma in realtà un regime collaborazionista): la repubblica di Vichy con a capo il generale Patain. Solo la Gran Bretagna resisteva, governata da un intransigente Wilston Churchill, che prometteva ai suoi concittadini solo “ lacrime e sangue”.

In questo contesto Mussolini si convinse ad entrare in guerra contro la Francia, il 10 giugno 40, per “ avere qualche migliaia di morti e sedere al tavolo della pace”. La Francia accuserà l’Italia di averla “ pugnalata alle spalle”. Anche in questo caso la previsione di una rapida guerra ( e di poche migliaia di morti: le vittime italiane in combattimento furono 400 mila; e, in totale si calcola circa 55 milioni di morti) si rivelò del tutto infondata.

